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ZZZ EIZO RE VAI 


IN DIFESA D'UN IDEALE 


RE n te 


AL POPOLO 


—STEIZZIOnR er © ite 


Un altro uomo é caduto, colpito a 
morte, in questa truce mischia ch‘é la 
vita sociale contemporanea. 

E molti, più 0 meno sinceramente, 
piangono, e molti gridano, e molti im- 
precano. 

Chi piangete: Umberto od il re? 

Se rimpiangete il cittadino, il padre, 
lo sposo — se le vostre lacrime son 
per l‘uomo ucciso dall'uomo — se della 
tragedia di Monza vi ha commosso é 
solamente il sangue versato, voi ne 
avete il diritto. 

E noi, che non siamo pavidi né ci- 
nici, ci addoloriamo di questa tragica 
eredità, che pesa sugli uomini, e li 
rende violenti ed inesorabili perfino in 
ciò che essi chiamano il loro dovere od 
il loro ideale. 


Ma se.é sopra una vita troncata che 
piangete; se é solo un senso di uma- 
nità che vi spreme dal ciglio coteste 
lacrime — perché non ne versaste di 
altrettanto amare sui cadaveri insan- 
guinati, che la plebe, urlante pure in 
nome del suo diritto alla vita, lasciò 
per le città e per i campi, sotto la gra. 
gnuola del piombo fratricida durante 
quest’ultimo ventennio nel reame d’I- 
talia? ] 

Ma no, voi volete piangere il re — 
null‘altra cosa che il re. Ed é per ten- 
tare una dimostrazione politica, che voi, 
come i partigiani di Cesare, vi fate 
bandiera d‘un cadavere onde scatenare 
le ire incoscienti della folla ubriacata 
dalla vostra rettorica contro gli inno- 
centi. Perché voi lo sapete che noi sia- 
mo innocenti di cotesta uccisione, che 
solo l‘odio seminato dal regime a voi 
caro provocò a furia .di rappresaglie e 
di sangue. 

Voi lo sapete, per quanto ignoranti 
siate — o coccodrilli che spargete la- 
grime d'inchiostro pagato sulle gazzette 
forcaiuole dei due mondi — che una 
idea per quanto utopistica non potrebbe 
mai esaltare le menti fino all‘omicidio, 
se tanti cucri umani non fossero &v- 
velenati dalla miseria e dalla ingiusti- 
zia, se questa alta ed inviolabile cosa 
che é la vita — anche quando non sia 
quella di un re — non fosse ad ogni 
pié sospinto calpestata e schiacciata da 
coiesto monstruoso congegno, che voj 
chiamate sistema sociale, e non é che 
il disordine delle forme economiche e 
politiche, tempestato da tutti i venti 


della frode, della violenza e della ra- 
pina. 


per quelli (e sono moltissimi) che pure 
spiegandone le cause sociali determi- 


Voi lo sapete, o alligatori tortuosi | nanti, non vogliono innalzar l‘omicidio, 


della stampa servile, che é l“‘infinito 
dolore e la disperazione infinita che 
flagellanio le moltitudini e ne sollevano 
‘tempeste d‘odio, e non già la propaganda 
d‘un ideale che riassume la più alta 
filosofia umana d‘amore e di libertà, 
ci6 che armò il braccio del regicida di 
Prato. 

Noi non seminiamo che le speranze 
di redenzione, ridestando le coscienze 
assopite del proletariato misero e vili- 
peso, alla coscienza dei suoi diritti e 
dei suoi destini. 

Ma credenti nelia vita e nella invio- 
labilità di essa non solo contro il piom- 
bo od il ferro, ma anche contro le tor- 
ture della fame, della persecuzione e 
della violenza — noi la difendiamo in 
tutti, perché a tutti vogliamo assicurato 
il benessere, la istruzione, gli affetti 
dolci e gentili, in una intensità comune 
e fraterna di gioia e di libertà. 


Ci chiamano sognatori, perché il no» 
stro ideale tutto bellezza e giustizia é 
troppo superiore alle forme violente e 
spogliatrici degli attuali sistemi econo- 
mici e politici; eppure se gli sfruttati, 
i lavoratori di tutto il mondo vogliono 
rivedere questo sogno di luce nel trionfo 
della realtà non han che da contarsi, 
e si accorgeranno che essi sono il nu 
mero, essi sono la forza, essi sono il 
diritto; si accorgeranno che tutti i pro» 
dotti del lavoro e della scienza non son 
che il frutto dei loro muscoli affaticati, 
il cumulo delle loro energie, delle loro 
privazioni, del loro sudore; e conosce. 
ranno alfine che la ricchezza degli altri 
€ fatta della miseria loro, e che il 
troppo di alcuni ventri oziosi é dovuto 
al troppo poco dei molti ventri operai. 

Ci chiamano assassini, perché qual. 
che esasperato della vita sollevato a 
furore dalla propria o dall‘altrui dispe 
razione — si dichiari o no anarchico — 
spezzò la esistenza di un potente, e stril- 
lano ferocemente alla viltà, alla crudel 
follia della setta, non perché costui era 
un uomo, ma perché era un potente, 
rimettono a nuovo le bestialità del si- 


‘cario estratto a sorte, e creano la mo- 


struosità giuridica di una responsabilità 
collettiva per tutti i socialisti-anarchici 


‘della terra, anche per quelii che{mai 


seppero ché il Bressi esisteva, anche 


sia pur politico, a bandiera di reden- 
zione operaia. 


Noi sappiamo che di fronte all‘im- 
perversare della passione partigiana, 
che sfrutta la ignoranza pubblica, va- 
lendosi del sentimento generale di pietà 
per l‘ucciso e volgendolo a scopi inte- 
ressati e dinastici, soffiando odio nelle 
masse incoscienti contro tutti quelli che 
non son disposti a gridare dai tetti che 
Umberto di Savoia era il più grande, 
il più liberale, il più mite degli uomini, 
é ben difficile far giungere alla mente 
dei più la fredda e sana parola delia 
ragione. 

E sappiamo -sopra tutto che nell‘ora 
caliginosa in cui, a vendetta di un 
cuore spezzato dal piombo, si sta me- 
ditando di spezzare altri cuori — altri 
cuori innocenti di madri e di spose — 
in un delirio di persecuzione contro tutto 
e contro tutti quelli che non sieno ligi 
alla dominazione — sappiamo che ci 
vuol del coraggio per liberar nella pa- 
rola tutto l‘intimo pensiero nostro, lon- 
tano del pari dalla codardia come dalla 
crudeltà. 

Ma poiché i gazzettieri teneri del ca- 
pestro, e magari del piombo, quando 
deve operare in corpore vili, hanno di- 
menticato il tragico bilancio dei morti 
dell'una e dell'altra parte: e come la 
carnaccia plebea abbia pagato un largo 
tributo di sangue in questo duello tutto 
dolore, combattuto per il suo pane, per 
la sua libertà; perché codesti coccodrilli 
non sentono che dinanzi al diritto na- 
turale, tanto vale la vita di un monar- 
ca quanto quella diun umile facchino, 
noi attendiamo che la storia -- non 
quella Cesarea, ma la schietta, la vera 
— scriva anche le pagine sanguinose 
di quest‘ultimo ventennio di monarchia 
in Italia: Villa Ruffi, Conselice, Calta- 
vuturo — e le stragi siciliane del ‘04 
e quelle milanesi del ‘98 superanti le 
borboniche e le croate; e le pagine in- 
fami di Porto Erccle e delle isole, ove 
credevasi relegare il pensiero, tormen- 
tando i corpi e avvelenando le anime; 


‘a. le truci commedie dei tribunali di 
guerra, disseminanti la indigenza ed il 


rancore in migliaia e migliaia di fa- 
miglie innocenti; e ie® ruberie sfacciate 


‘delle banche, coperte di onori e di ca» 


riche nei ladroni maggiori; e tutta la 
putredine di un basso impero, avido 
solo di piaceri e di prepotenze a danno 
delle classi più umili e più laboriose... 

Cotesti erano pure delitti, anche se 
commessi col manto della legge è col 
pretesto dell‘ordine. 

Eppure allora, chi ha protestato di 
quelli che adesso invocano stragi e ruine 
per vendicar questa morte? 

Re Umberto, strillano essi, non era 
responsabile di tutto quello che in nome 
di lui si faceva di male dai ministri, 
E sia; ma gli anarchici devono essere 
dunque tenuti responsabili di tutto ci6 
che l‘individuo commette in nome del- 
l'anarchia? 

Eppure é contro loro, e sempre che 
si presentò il pretesto di sfruttare l‘al- 
l‘arme pubblico in seguito ad un at- 
tentato, che si scatenò la mania am- 
manettatrice;”e tante madri, e spose e 
sorelle innocenti piansero, ed in molte 
case sconsolate mancò ai figliuoletti il 
pane. 

Noi non riconosciamo come principio 
il diritto di uccidere: perché i) boia, an- 
che quando si chiama giustiziere, é 
sempre boia. 

Ma comprendiamo — e ci vuol pro- 
prio la ignorante cecità di costoro per 
negarlo — che la scuola di violenza 
permanente, la quale in sostegno della 
frode economica e di quella politica, 
viene dall‘alto, fa proseliti perfino nelle 
nostre file. 

La nostra dottrina ch‘6é di libertà, e 
che per conseguenza comincia col rico. 
noscere la libertà degli altri (dal di- 
ritto alla vita, al pane, alla scienza) per 
esigere sia riconosciuta in noi stessi; 
questa nostra calunniata dottrina, che 
da Gesù a Tolstoi, da Platone a Kro- 
i potkine, attinse tesori di luce e di bontà, 
non é nel suo fine filosofico che * 
gazione di questo brutale diri. della 
forza, in contrasto secolare cun ia forza 
del diritto; non é nel suo fine morale, 
che la proclamazione delle leggi che 
governano la evoluzione sociale dal 
principio di lotta a quello. di solida- 
rietà. 

La essenza del principio libertario, 
che guarda all‘avvenire, é dunque tutta 
d‘amore: la violenza non viene che dal 
passato, e le dominazioni che si fecero 
puntello ne furono maestre. 

Di chi la colpa se dal popolo balza- 











rono di tanto in tanto, o nella veste 
del repubblicano Bruto, del cattolico 
Ravaillac, della girondina Corday, del- 
l‘anarchico Bresci, le esasperazioni igno- 
te su dalle bolgie sociali, e fecero sui 
potenti il truce esperimento di sangue, 
che senza nessun pianto dei gazzettieri 
forcaioli, tante volte fu fatto sulle mol- 
titudini ? 

Quelli che veramente prepararono, 
ignoranti delle tremende leggi di deter- 
minismo sociale, la morte sanguinosa 
di Umberto di Savoia, furono quelli 
stessi che in suo nome, e con o senza 
il suo consenso, seminarono tanto do- 
lore, e tanta brutalità di repressioni e 
di liberticidio sulla miseria delle plebi. 

Che» poteva sbocciare da tutto quel 
efermento di fango e di carne mitra- 
gliata, se non questo nuovo fiore di 
saugue ? 

Forse l‘urlo del volgo inconscio, aiz- 
zato dagli avvelenatori della stampa 
almacenera, soffocherà la voce nostra 
serena e coraggiosa, levata in difesa di 
un ideale che ci rende fieri e tranquilli 
innanzi alle minaccie ed agli insulti di 
gente senza fede. 

Noi aspettiamo di pié fermo la tem- 
pesta, che sta scatenandosi sul nostro 
capo; e sorridiamo di pietà in faccia a 
quelli che ci chiamano vigliacchi, nel- 
l‘ora in cui sventoliamo più alta la no- 
stra bandiera innanzi al pericolo, co- 
me chiamavano ieri feroci gli inermi, 
fuciiati pel ib vie e per ie piazze d'I- 
talia. | 

E voi, povere nssa degli assassinati 





L'AVVENIRE 





ragione. Dacché il socialismo francese! Nove anni fa, quèaititto. un certo ora 





SÌ (6 sprofundato nei seggi del parla- 
mento e infingardito negli uffici dei mi- 
nisteri, abbiamo visto una serie di cose 
istruttive e meravigliose. 

Abbiamo visto i compromessi Gallif- 
fet-Millerand il cui ‘scioglimento com: 
piva ha avuto luogo recentemente, 

isogna mnotarlo, tutto in onore del 
vecchio soldato, poiché é lui, non il so- 
cialista, che si é vergognato pel primo. 

Dopo l’uccisione dei proletari di Fran» 
goise, per opera di un officiale del no- 









tore commentava con tirate infiammate 
il delitto spaventevole.che <si era com- 
messo contro il popolo, più d‘un bravo 
uomo pensava : « quando vi sa» 
ranno alla Camera molti gagliardi co- 
me quello lé, le cose non. 
come ora, non si oserà 
alla porta delle nostre officirie! » 
Ahimé! C'‘6, oggi, la Camera piena 
di questi gagliardi, se ne. sono intro- 
dotti DEAN: nel governo, e le cose, 
invece di migliorare peggiorano. Il san- 






stro glorioso esercito, abbiamo veduto|gue dei proletari rosseggia sempre: sui 
i socialisti della Camera ed i socialisti{seleiati della Repubblica; e il sangue 
del governo associarsi alla formola|versato dai lavoratori non serve nem- 
classica colla quale la maggioranza usa|men più, come una volta, la causa dei 
senza moderazione, per coprire tutte leflavoraturi; non grida più vendetta, per- 
infamie. Abbiamo infine assistito alle{ché oggi appartiene a dei signori assai 
memorabili sedute del Congresso difpotenti, che si chiamano « deputati so- 
Parigi, ove, in luogo di uomini liberi,{cialisti » e che gli danno subito di spu- 
che discutono liberamente i loro inte-{gna. 

ressi di classe, si sono viste due truppef Costoro, stornati dall‘uso della sche- 
di soldati abbrutiti e fanatici venir quasi{da, paralizzati dalla disciplina, non osa- 
alle mani per scegliersi un capo. Guesdefno più muoversi, né commuoversi che 
o Jaurés, tale 6 stata l’unica, la grande]per ordine e dopo l'inchiesta. Il prole- 








icon un cinismo da politicanti ormai 


questione passionante del dibattito. 
E noi leggiamo quasi tutti i giorni i 
Pengone verbali di un comitato generale 
ell'Unione Socialista, ove dei pretesi 
amici e difensori del popolo sprecano, 


consumati, il tempo e il-denaro del po- 
polo. Questo comitato decide di tanto 
in tanto, che la tale discussione, es 
sendo di natura a gettare il discredito 
sul partito socialista, non sarà comu- 
nicata alla stampa. Ecco comei nostri 
socialisti scientifici intendono il libero 
esame e il diritto di critica. 

Ma tutto questo-nor 4 nulla in con- 
fronto a quello cne passa da una setti 
mana. Tre vperai in isciope:9, vale a 
dire tre uomini che combattono la santa 
lotta del lavoro co: tro il capitale «ono 
stati assassinati dai mercenari della 





tariate francese apprende oggi, senza 
il più lieve fremito, gli attentati che si 
commettono contro di lut. 

I fautori della scalata del potere pos- 
sono essere fieri dell'opera loro. 


CHARLES ALRERT. 


Pe" Vb:. cd P 
NMobasso gli assassini! 





Si, abbasso gli assassini; anzi ab- 
basso l‘assassinio, sotto qualunque for- 
ma esso si manifesti. 

La vita 6 sacra e niuno ha !' uiritto 
di viola”la; ma sacra per tutti, poiché 
a tutti ‘a natura la diede incondiziona- 


di Maggio, accogliete neil‘ infinito am-! borghesia capitalista‘ e non gis, questa | tamente. 


nlesso fra:srno della morte, questo dle| 


non é più un potente: é un uomo cr.ne 
voi ucciso dalla mano deli‘uom-. 

Ma noi restiamo, o fratel.1 morti, a 
combattere nella vita c per la vita — 
finché non cessi -.uesta legge crudele — 
finché la mano degli uomini, spezzaiv 
le arm: e le catene, non si stenda al 
suo simile che dispensatrice di bene, in 
una gara luminosa di lavoro, di amo- 
revolezza, di solidarietà. 

MOLTI GRUPPI SOCIALISTI-ANARCHICI. 


ENAMDAMNÉSMANNIAIA AIANIAIALAIAIA 





Docialisma d inchiesta 
Tie 


Ripetiamo da anni che la scheda 
elettorale é una canzonatura, che vo- 
lere liberarsi dal Capitale e dallo Stato 
coi mezzi con cui si servono il Capitale 
e lo Stato per opprimerci é una chi- 
mera, che ogni socialista il quale sollecita 
i voti dei suoi compagni é un traditore 
del socialismo, che la famosa conquista 
del potere da parte del socialismo, 6, 
secondo la felice formola di Krapotkine, 
la conquista del socialismo da parte 
del potere, che sul terreno politico e 
parlamentare non sono le energie bor- 
ghesi che si consumano contro io ener- 
gie socialiste, ma sono le energie so- 
cialiste ehe si consumano contro quelle 
borghesi. 

A questo sì risponde invariabilmente 
che noi siamo ci poliziotti, dei bor- 
ghesi o dei paz.. Da lungo tempo noi 
facciamo la parte, nella grande famiglia 
socialista, di scomunicati e maledetti. 
Una consegna severa ci lascia alla 
porta dei Congressi, degli uomini di 
valore come Jaurés e Guesde rifiutano 
d'avere, con noi, il minimo contatto, 
anche fisico, mentre dei bruti, come il 
barbiere Chauvin, ci promettono la fu- 
cilazione. 

Con tutto questo, regolarmente, nella 
loro bella imparzialità, i fatti ci danno 


volta, ane c.ionie. dall'altra parte del. 


Che hanno fatto g.' eletti socialisti ? 

Hanno delegato due fra essi, i depu- 
tati Pastre e henon, }) er procedere ad 
una inchiesta. 

Una inchiest:! La politica borghese 
non aveva e:t tto, a quanto pare, da 
questo mnottu, {uttn ciò che contiene di 
odiosa iroria. 

Una inci.icsta! E’ d'uopo di una in- 
chiesta avanti che il proletaria  abDIa 
il diritto di commuoversi dell'assassinio 
di tre proletari. l nostri prudenti lega- 
litari non voglion» impegnarsi prima di 
sapere se gli scioperanti massacrati non 
avevano dei sassi in tasca e se per caso 
non sono essi, che abbiano provocati i 
gendarmi. Oppure tengono, forse, ad 
assicurarsi chei compagni caduti laggiù 
erano degli elettori ? 

Noi pensavamo, noi altri, che tutti 
gli sfruttati fossero in istato d’ insurre- 
zione costante e legittima contro i loro 
struttatori e contro la soldatesca ignobile 
che li difende. Noi pensavamo che ogni 
atto di rivolta, individuale o collettiva, 
fosse un fatto della grande lotta intrap- 
presa da secoli contro l’ oppressione 
economica e politica e che, per solida- 
rizzarsi con questi atti, un vero socialista 
non avesse bisogno d‘inchiesta. Sembra 
che ci sbagliamo, perché il socialismo 
della buona dottrina ha cambiato tutto 
questo. 

Riportiamoci quindi a qualche anno 
addietro. Quando a Fourmies, come a 
Chalon, dei pacifici scioperanti caddero 
sotto le palle dei Lebel, i socialisti non 
ebbero bisogno d‘inchiesta per organiz. 
zare intorno a questo crimine una for- 
midabile agitazione. I medesimi perso- 
naggi, divenuti poscia uomini di Stato 
cosî prudenti, percorsero allora i paesi 
agitandc nelle riunioni pubbliche le ca- 
mice insanguinate delle vittime. Perché 
dunque in circostanze simili, una tattica 
cosi differente? Perché nel maggio 1891, 
la famosa conquista dei poteri comin- 
ciava, mentre nel 1900 ha di già preso 
forma. Tutta la critica del socialismo a 
ritroso ha la sua confermaj;in {questo 
raffronto. 


timo caduto nella umana tragedia: esso DI IOBAIO, ma a Chaion, in piena iran-|qj 


Orbene, chi 6 stato il primo violatore 
questo «iritto naturale ? 

La dottrina anarchica neiia sua es- 
senza scientifica rivendica questo diritto 
in profitto di tutta l'umanità ed aspira 
ad un‘ordine di cose basato sull‘armo- 
nia degl‘interessi e l‘equilibrio delle  li- 
bertà. 

La società borghese, invece, coi suoi 
codici e i suoi gendarmi, le sue istitu- 
zivi. e la sua morale, non fa che com- 
mettere una viglazione permanente dei 
diritti dei più, in profitto di vochi prie 
vilegiati, infrangendo le leggi ae:la na- 
tura e assassinando — o dentro o tuori 
dell'orbita dei suoi codici poco importa 
— tre quarti dell'umanità. 

Noi, che detestiamo l‘ ingiustizia, sia 
essa imposta o subita dall'uomo sull‘uo- 
mo a qualsiasi classe o razza egli ap- 
partenga, perché siamo molto 
equanimi dei 
terra, al popolo che piange le sventure 
di una famiglia perché occupa un‘alta 
posizione e quindi più in vista diciamo: 
sei mai andato uve giacciono appena 
insepolte le ossa dei tuoi fi 
che la borghesia, per inutile capricci 
di conquista, 
guerre ? 






fdominatori della nostra peratore 


sterminé6 e massacro nelle|& 


‘e le giovinezzef che le sventure o l‘ec- 
del lavoro .esaurirono innanzi 


via 
Rd) 
VIE 


tempo. E 

Pensa nelic stamberghe, nelle soffitte, 
negli antiporti; nelle stalle umane, la 
dappertutto ove si muore di fame, d; 
freddo, di stenti, di miseria, non perché 
difettino i viveri, gli abiti, le comodità, 
ma perché solo ad alcuni esseri privi. 
legiati 6°dato goder della vita, mentre 
gli altri, i più, debbono soffrire. 

Lo sai tu, o popolo, che ti stupici del 
delitto di Monza, che nelle prigioni, nel» 
le celle dei reclusori agonizzano per 
mancanza d‘aria, di luce e di sole, mi- 
gliaia di esseri rei soltanto di aver.so- 
gnato la libertà, il benessere, la felicità 
per tutti.... Che le vie sono ancora 
rosse del sangue degli affamati, che 
l‘esercito regale saziò col piombo nello 
stomaco. 

Se sai tutte queste cose e sei giusto, 
perché non imprechi pure e non riservi 


un poco della tua santa ira per questi 


ben più atroci delitti ? 

Prova a farlo se vuoi vedere la turba 
dei gazzettieri venduti e dei tuoi opulenti 
padroni, che oggi adulano per aizzarti 
contro l‘anarchi&, e vedrai piombarti 
sddosso la mano di ferro del dio-go- 
verno, ti si stringerà immediatamente 
fra gli artigli del poliziotto e del giu» 
dice, se pur non adotterà il mezzo, più 
spicciativo, d:!!s fucilate per strozzarti 
in gola la parola ai rrotesta. 

Gli anarchici sono i nen.'ci dell‘uma - 
nità, si grida dalle oche del giornalismo 
prezzolato c iznorante, cme sa l‘anar- 
chia fosse la teoria dell‘assasirio, e se 
dall‘ope di unindividuo dove: s‘essere 
responsabile ur'ntera c.llettività, sci0 
perché quello dice di pr.fossare lo me- 
desime idee di questa. 

E pui — com? girstamente scrive 
Kropotkine — gli atii di rivolta®indivi- 
duale non sono un‘invenzione degl‘anar- 
chici, ma presero sempre ogni sorta di 
carattere, e tutti i partiti vi -contribui- 
rono. 

Vedemmo la giovine e ribelle Vera 
Sasoulich, sempiicemente socialista col- 
pire un satrapo di Alessandro II; il 
socialista democratico Hoedel ed il re- 
pubblicano Nobiling tirare su! impera» 
ratore di Germania; l'operaio botiaio 
Otero atientare la vita al re di Spagna, 
il mazziniano religioso Passanante ti- 
rare sul re a'!talia ed il patriota italia- 


ia| no Oberdan atteztare alla vita dell‘im- 


d‘Austria. Vedemmo altresi 
gli omicidi agrari in Irla.2da e le esplo- 
sioni di Londra organizzate dai nazio- 
nalisti irlandesi che il socialismo e l‘a- 
narchia hanno in orrore. Vedemmo pure 


gli migliori, | UNa generazione russa — socialisti, co- 
o|Stituzionalisti e giacobini — dichiarare 


uerra ad oltranza contro il regime as 
soluto, con 36 forche e innumerevoli 


Sei mai andato nelle officine, negli] esili. 


stabilimenti, in quei reclusori del lavoro, 


Numerosi attentati si produssero fra i 


ove sfiorisce la vita umana, nello sforzo|minatori belgi, inglesi ed americani e 
e nell‘esaurimento, per creare tutte le|non fu che dopo questa lunga serie che 
bellezze ele soddisfazioni a lor signori ?sorsero gli anarchici coi loro atti di ri- 

Hai mai pensato che negli ospedali,|volta nella Spagna, nella Francia, e po- 
negli asili, in questi funerei tempii sa-|scia in Italia. 


cri al dolore, languono privi d‘ affetto, 


Frattanto i massacri all'ingrosso ed 














di cure, di conforti, gli esseri che nonlin dettaglio, organizzati dai governi se- 
hanno altro ricovero, che non possonofguirono sempre il loro regolare cam- 
permettersi il lusso del male, i bambini{ mino, e tanto per nominare i (più im- 
abbandonati, i vecchi che dopo aver|portanti ricorderemo che fra gli applausi 
consumato le loro forze nell‘ eterno la-|della borghesia europea, l'assemblea di 
voro, non trovano altro giaciglio per{ Versaglia fece massacrare 36 mila pa- 
finire la loro povera jvita di angoscie|rigini, la maggior parte prigionierì della 







Com 
ques 
ameri 
gole € 
garon 
tirare 
anarc 
ai gi 
Nor 
questi 
neralr 
ma in 
classi 
gliaia 
ma c 
carne 
E il 
altrov 
L'I 
crimin 
spese 
che pa 
polazia 
gli an 
in 20 
fra cu 
hanno 
non ci 
insopp 
in que 
ve lo 
su tut 
prefer 
e i do 
Ov 
minîe 
paludi 
richied 
iiante, 
l‘uomd 
lavoro 
perché 
per po 
scinar 
En 
ro essg 
abitab 
vaggig 
folli s 




























rivinci 
Vita a 
tinaia 
succhi 
inutil 


Oh! 
l'icare 
di sci 
delle 
inern 
Li 
Sperd 
«he n 
Vare 
Scianq 
—pe 
€ le 

























tirare sopra Louisa Michel, che, da vera 
anarchica perorò per lui strappandolo 
ai giudici. 

Non parliamo poi delle guerre, di 
questi macelli in massa, commessi ge- 
neralmente in nome del patriotismo, 
ma in sostanza per far l‘interesse delle 
classi abbienti. Sono centinaia di mi- 
gliaia di vite umane che vanno perdute, 
ma che importa, son gente oscura, é 
carne da cannone. 

E in Italia? AN! in Italia peggio che 
altrove. 

L'Italia si esaurisce. per lo sciupio 
criminoso di tutte le sue risorse, in 
spese militari; in Italia i terreni incolti 
che potrebbero dar vita ad intere po» 
polazioni sono più del 15 per cento, 
gli analfabeti sono il 67 per cento, e 
in 20 anni più di 3 milioni d*italiani, 
fra cui quasi un milione di agricoltori, 
hanno dovuto emigrare all‘estero per 
non crepar di fame in patria. Quanto 
insopportabile possa essere l‘esistenza 
in quella terra dell‘arte e della poesia 
ve lo dica la valanga dei suoi figli che 
su tutti i paesi del mondo si riversa 
preferendo al suolo natio le incertezze 
e i dolori dell'esilio. 

Ovunque esistono campi da dissodare, 
minfere da scavare, monti da traforare, 
paludi da -prosciugare, dove infine si 
richiede l‘opera più pesante, più umi- 
iiante, più difficile, più pericolosa per 
l'uomo s'incontra fra gli schiavi del 


per potervi, sia pure miseramente trz.- | 
scinarvi la vita. 

E mentre cha i milioni che potrebbe- 
ro essere impiegati a rendere salubri e 
abitabili le intere lande malsane e sel- 
vaggie, vengono profusi invece nelle 
folli spese militari, non utili ad altro che 
a far vegetare in ozio la fungaia del 
generalume dinastico, e a difendere le 
prepotenze dei capita'isti contro le giu- 
Ste proteste del popolo. 

E poiché l‘esercito non può rimanere 
a lungo ozioso, ma deve pure in certo 
modo rispondere al suo fine di distru- 
zione e di assassinio, lo si invia ad oc- 
cupare colonie e massacrar popoli libe- 
ri, i quali poi trovano il modo, dopo 
anni di rabbiosa attesa, di prendersi la 
rivincita fatale che, come si sa, costé la 
Vita a 8000 figli d‘Italia, dopo che cen- 
tinaia e centinaia di milioni furono stati 
Succhiati al popolo lavoratore per farli 
inutilmente ingoiare dalla sfinge afri- 
cana, 

Ora c‘6 la Cina, eil risultato non sa- 
l'é diverso, 

In patria l‘esercito lo si impiega co- 
Me antidoto contro la miseria e l‘igno» 
tanza in cui geme il popolo. 

Oh! l'abbiamo vista la cavalleria ca- 
licare con brutalità rivoltante; “a colpi 
di sciabola, i dimostranti delle città e 

elle campagne, ile donne e i vambini 
inermi che chiedevano pane. 

Li abbiam visti i soldati del re di- 
Sperdere a fucilate i contadini siciliani 
«he non domandavano altro che colti- 
vare quella terra,—che i latifondisti la- 
Sciano per un calcolo inumano, incolta, 
—Per procacciarsi un pane, per loro 
€ le proprie famiglie. 
















Comune vinta) I briganti ;di Pinkerton— 
questo : esercito privato di capitalisti 
americani — massacr$ con tutte le re- 
gole dell'arte i scioperanti. I preti isti- 
garono un uomo, debole di mente, a 


sulla folla inerme, a Caltavulturo, a 
Giardinello, e più tardi, a{Sinigalia, 
contro le turbe fameliche protestanti 
contro un incettatore il quale piuttosto 
che diminuire il prezzo del grano lo la- 
sciava marcire invenduto nei suoi depo- 
siti, a Bagnacavallo, a Prato, a Fi- 
renze, a Bari, Pavia, Milano, i regi 
soldati, così coraggiosamente scappati 
ad Abba Garima, far prodigi di valore 
sulla folla inerme. 


A Milano solamente vi furono fra j 
morti 93 ragazzi non ancora giunti al- 
l'età di 12 anni. Ma essi non erano co- 
ronati, merita forse piangere per loro? 
Lo strazio di quelfe madri può forse far 
breccia nel cuore di esseri civili? Mai 
più; quella gente comune, quella ple- 
baglia... 

Il re dopo tutto ebbe tempo di con- 
gratularsi coi soldati che seppero cosi 
bene mirare ed energicamente mettere a 
dovere quella folla di faziosi, dimo- 
strando altresi la sua gratitudine parti- 
colare al gen. Bava-Beccaris nominan- 
dolo senatore. Cost pure aveva già fatto 
coll‘ altrettanto degno Morra di La- 
vriano. i i 

Tutto ciò per il bene del popolo, al 
quale, il re costituzionale regala il fa- 
moso decreto-legge, per seppellire l‘ul- 
tima larva di libertà e far diventare un 
grido sedizioso, viva la costituente; re: 
gala l‘istitnzione del domicilio coatto, 
disonore della civiltà, nel quale ancora 
languono numerosi eret ‘cî... della poli- 
tica, regala gli-stati ‘1 assedio e rela- 
tivi tribunali statari «-istribuenti secoli di 
reclusione non s7i0 ai soliti eretici ma 


Ma fin tanto che la società reclameréa 


la società. 
Gridiamo pure abbasso gli assassini, 


mo più giusti, imperocché questi ‘delitti 
sono l‘effetto della vostra scuola, e della 
violenta società a voi cara, o isterici 
borghesi. L‘atto che ‘oggi si lamenta 
non deriva dalla filosofia o dalle dote 
trine dell‘anarchismo, come maligna- 
mento insinuano gli spioni del giorna- 
lismo vendereccio, esso ricorda troppo 
bene, quelli che i prepotenti delia terra, 
spalleggiati pur sempre dai medesimi 
poliziotti oggi travestiti da giornalisti, 
commettono ogni giorno. Per gridare 
all‘infamia si aspetta proprio che la 
vittima sia una testa coronata? E gli 
altri, le migliaia di trucidati oscuri, 
ron eran pure inviolabili vittime umane? 

E° il duello mortale, che i potenti 
impegnarono, anzi provocarono coi di- 
sperati del mondo: ma ‘fiun 6 l‘anar- 
chismo che ha seminato l‘odio e la di. 


Ma poi quante sono le colpe di cote- 
PA A sperazione. 


sti lealissimi, buonissimi, costituzionalis- 
simi, ed altri issimi governanti. Qual 
libro terribile sarebbe quello che dasse 
il bilancio delle sofferenze sopportate 
dalla classe operaia e dagli amici di 
questa in quest‘ultimo quarto di secolo! 
Quale immensa moltitudine di delitti 
spaventevoli chs la gran massa del 
pubblico nemmeno suppone e che fa- 
rebbero soffrire come per l‘impressione 
di un incubo a dettagliarli; quali eccessi 
di furore provocherebba la lettura di 
ogni pagina di simile martirologio! Eb- | 
bene, questo libro noi non lo abbiamo 
veduto: ognuno di noi, per lo mano, 
ne ha percorso delle pagine intiere di 
sangue e di mera miseria. 

E di fronte alle atrocità di queste 
carneficine, di queste inenarrabili mi. 
serie, si ha il coraggio di rimproverare 
al lavoratore riballe il suo poco rispatto 
per la vita umana ? 

Ma se tutto l‘insieme della nostra 
vita attuale estingue il rispetto della 
vita umana: Il giudice che ordina di 
uccidere, il suo luogatensate, il boia 
che garrotta, il generale cha massacra 
nel Madagascar, nel Transvaal, in 
China, il poliziotto che /resseggia, il 
corrispondente del giornale che glori- sabili di avvenimenti, che non sono € 
fica gli assassinii; il padcone cha av. |TUtti genuini di API societa. 
velena i suoi oparai col bianco di piom- va 
bo (biacca) perché la sostituzione dello 
zinco gli costerebba tropp> danaro, iù 
borghese che ammazza il lustrascarpe 
assolto dalla logga, l‘avvelenamant) 
pubblico colle bavanda alcoolicha al-|È ali, 
l'ombra del codice panale, ecc.! dalla regia mitraglia nelle vie di Milano? 


è .|. E perché non ricordate le migliaia di 
Tutto, tutto, tutto nella società at: infelici che piangono le vittime della guer- 


o aguzzini dell'umanità, essa 6 il frutto 
delle vostre persecuzioni. 

Abbasso la scuola dell‘assassinio! 
evviva la pace, il benessere e la libertà 
per tutti! 


TECEVEC CECA TE 
Note ed appunti 


L'unico giornale cittadino che abbia ve- 
ramente, in questi giorni di sbrodolamento 

atriottardo e di più o meno simulato do- 
ore, avuto il coraggio di dire la verità 
fu la Nacion. 

Essa non può a meno di riconoscere 
che in Italia la violenza dall’alto era giunta 
all'estremo, e che l'uccisione di Umberto 
é una risposta alla carneficina di Milano. 

* 
* # 

Si è invece segnalata, pei suoi telegrammi 
manipolati in redazione e articoli istiganti 
contro di noi, la Patria dei... delinquenti 
al Plata. 

Quei signori, ch:, come avemmo occa- 
sione di constatare in altra circostanza, 
non hanno il coraggio di assumere la re- 
sponsabilità di cié che scrivono, non so- 

nano che delirio di persecuzione, e 

orca, inventando di sana pianta complotti 
e romanzi che possono far presa sul po- 
polo incosciente, e addebitandoci idee che 


far_bombo. 
delle spose italiane, non vi ricordate delle 


ei padri e degli sposi, massacrati 


tuale insegaa il disprezzo della vita |ra africana, perchè non parlate delle ve- 


Li abbiame visti a Conselice tirarelumana, di questa carne da cannone 
che costa si poco sul mercato. Ed. essi 
che garrottano,, che, assassinano,.. che 
uccidono in mille modi la mercanzia 
umana deprezzata, essi che hanno fatto 
una religione di questa massima, di 
questi omicidi, si lamentano che non si 
rispetta sufticientemente la vita umana. 



















la legge deltaglione, finché la religione 
ela legge, la caserma e la corte di giu» 
stizia, la prigione e il bagno industriale, 
la stampa e la scuola continueranno 
ad insegnare il disprezzo supremo del la 
vita dell‘individuo, non domandatea .ai 
ribelli contro questa società di rispet - 
tarla — sarebbe esigere da loro, in dol- 
cezza ed in magnanimità, un grado in- 
finitamente superiore a quello di tutta 


ma gridando per tutti, gridiamo ab = 
basso la scuola dell'assassinio e sare « 


La uccisione del re é opera vostra di 





non abbiamo, e cercando renderci respon- 
€ 1 | dalle masse, in questi ultimi tempi, e 


E perchè, mentre cosf chiamate una sola 


madri, delle figlie e delle spose orbate dei 


dove di poveri lavoratori periti nelle mi- 
niere o in altri ergastoli industriali? 

Oh! ima questi erano popolani, carne da 
macello! 

à 
a * è» . b 

E pel: non siete voi i maestri del de- 
litto? Non glorificate voi forse chi in altri 
tempi compi o tentò compire il medesimo 
atto di Bresci? - 

Non commemorate voi forse in ogni 
anno. la morte del biondo martire trie- 
stino (cosi lo chiamate) Oberdank? Non 
avete forse innalzato monumenti a Orsini, 
LIBAGNFati alla presenza delle regie au- 
torità? 

. Oh! ma essi non erano anarchici: ecco 
il loro merito! Per loro l'umanità vera- 
mente libera è*un delitto. 

Fatela finitela, venduti! 

* 
** 

Pare impossibile, ma pure è vero, ehe 
i criminali scrittori della Patria degli ...... 
non si siano accorti che la loro mania 
di creare complotti anarchici includendo- 
vi anche quelli dell’Argentina, cade nel 
ridicolo e égni lettore del. detto. gior- 
nale avrà’ potuto constatare un fatto ab- 
bastanza eloquente che basta a smentire 
tutte le asseverazioni del forcaiuolo gior- 
nale di via Corrientes. 

Figuratevi che nel Nro. di ieri diceva 
che il Bresi. si era unito in matrimo- 
nio nel 1897 con una irlandese al Nord- 
America egiù avanti dava come sicura 
la dimora del regicida in questa città al- 
la medesima epoca. i 

Oh, come poteva egli stare in due dif- 
ferenti paesi al medesimo tempo? Do- 
mandatelo ai coccodrilli della Patria; essi- 
vogliono che anche in questo paese, spi- 
rino le arie reazionarie d’Italia e nessun 
mezzo lasciano intentato perchè su noi e 
le nostre famiglie piombi la persecuzione; 
oh! allora saranno felici! 

* 
va x 

Il Pais ha pubblicato due giorni fa nna 
intervista che dà tutto a conoscere fruito 
di informazioni di qualche poliziotto a 


riposo; tanto:sono stupide. le affermazio- 
ni che vi si fanno e per aver voluto dare 
dati sbagliati sul conto del partito nostro 
che prendono per base il movimento anar- 
chico di alcuni anni sono. 


A. tutti i mezzi s’appigliano questi ca- 


maleonti per:combattere i uomini che 
vanno innocenti. jVendicatevi! pure se cre- 
dete; siamo pronti a tutto; ma ricordatevi 
che nei paesi dove vige la persecuzione 
contr i 
dividuali hanno ragione desisttere: «la cor- 
da troppo tesa si spezza». 


il Hibero pensiero é dove i fatti in. 


ABRAB. 








Snelutta bilità o 
ambientologiche 


Vi sono individui, e fra questi molti 
anarchici — cui, detto tra parentesi, per 
me non sono tali — che hanno inalbe- 
rato una strana bandiera, simbolo bru- 
tale d'una impossibile e malsana teoria 
economico-individualista, quella che ha 
condotto, disgraziatamente, nel manico» 
mio il paradossale e pur profondo pen - 
satore Federico Nietzche — i quali ne- 
gano rotondamente l'utilità sociologica 
del sacrificio, senza por mente, certa- 
mente, che, data la lotta barbara che 
c'impone l’odierno ambiente, non solo 
imperfetto, ma delittuoso, esso si rende 
anche per tanti uomini di temperamento 
e di carattere sensibili e vigorosi, inevi - 
tabile, fatale. 

Dico fatale — nel senso filosofico del 
determinismo moderno, per la relazione, 
cioé, che leya le cause agli efletti, — 
data specialmente la coscienza acquisita 


l'aspirazione alta e solenne di queste a 


L'infelicissimal cosi chiamate la vedova |UN mondo migliore, yeramente umano, 


di Umberto la Patria degli... in un pisto- 
lotto a sensazione fabbricato apposta per 


nel quale la solidarietà e la coopera- 
zione volontaria siano le basi fonda- 
mentali ed incrollabili di esso. 

Difatti: tutta la nostra vita non é forse 
— per la malvagità dell’ambiente— una 
battaglia continua, un sacrificio ininter- 
rotto? Esistono forse degli individui — 











per quanto dotati di energia, di volonta 
d’intelligenza — che sappiano sottrarsi 
completamente alla ineluttabilità della 
lotta quotidiana, e quindi del sacrificio; 
che non siano afferrati e travolti dagli 
ingranaggi che mettono in movimento il 
proteiforme meccanismo politico-sociale, 
nel quale tutti e ciascuno siano qualche 
cosa ? 

Essendo la società presente fondata 
sull’antagonismo più feroce degli inte- 
ressi d'ogni suo singolo componente e 
vigendo, contro le leggi naturali, quindi 
contro giustizia, come norma di vita / 
tuo ed il mio, € assolutamente ineludi- 
bile il cozzo che deve prodursi dalle 
necessità e dai bisogni opposti di cia- 
scun individuo, dal qual cozzo sorge la 
prevalenza degli uni sugli altri e il pos» 
sesso dei mezzi d’esistenza a danno 
della graride maggioranza degli uomini. 

Se la lotta, dunque, é fatale, deter- 
minata dall’ingiusto assetto sociale, co- 
me non lo deve essere anche il sacrifi- 
cio, il quale é la logica conseguenza di 
quella? Perocché é innegabile che in 
ogni lotta vi debbano essere vincitori e 
vinti; e tutti i vinti non sono forse i 
sacrificati, le vittime, le quali il sacrifi- 
cio non l'hanno accettato, ma subito 
fatalmente, per quelle stesse condizioni 
e posizioni antagoniche, a cui da vita 
l’ambiente sociale difettoso e iniquo? 

Ho un bel dire, per esempio, ch'io non 
voglio essere sfruttato, quando tutta la 
mia esistenza € alla dipendenza non solo 
di coloro che detengono i mezzi di pro- 
duzione e tutte le forme di autorità e 
d’imposizione, ma anche di tutti quelli 
che vivono contemporaneamente a me, 
quando ogni mio atto, tendente a con- 
solidare la mia posizione sociale, deve 
urtare necessariamente cen gl’ 
in opposizione ai miei e per conseguenza 
crearmi dei nemici, coi quali sono cb- 
bligato a sostenere una battaglia conti. 
nua. 

Per quanti tentativi io faccia — onde 
liberarmi da cotesta cappa di piombo, 
che é la lotta, e che m’avvolge tuito e 

| m'impedisce d’agire, secondo le mie 
necessità infinite, secondo la mia vo- 
lontà — riescono vani. La rete sociale 
€ troppo intricata e se possiamo mo- 
mentaneamente spezzarne una maglia, 
ci troviamo subito avvinti delle altre, a 
somiglianza del gladiatore romano, il 
quale più cercava svincolarsi dalla ter- 
ribile rete, più vi si stringeva e periva 
miseramente, se non lo salvava la cle- 
menza degli spettatori. 

Vi é chi dice, anche fra anarchici 
autentici, che il sacrificio si evita rinne- 
gando, in dati momenti critici, i proprii 
ideali e mentendo e rimpicciolendosi e 
avvilendosi, in sostanza, ad ogni pié 
sospinto. Quando la lotta intersociale 
diventa troppo acuta e grave, quando 
cioé l’urto tragico s'avvicina, il sacrifi- 
cio, allora, della propria individualità e 
libertà, volenti o nolenti, € ‘inevitabile, 
secondo me, specialmente, poi, per co- 
loro che hanno una solida e chiara co- 
scienza del loro valore e degli ideali 
da difendere. 

Ed é bene che sia cosi — data la 
società presente — perocché “sarebbe, 
senza dubbio, molto dannoso per la 





L'AVVENIRE 


civiltà a venire, quella vagheggiata dagli 
anarchici, ch’essa si dovesse iniziare e 
annunziare con atti di viltà, come si 
inizi6 il cristianesimo, e lo sarebbero 
quelli proposti e patrocinati da coloro i 
quali vorrebbero, vanamente però, elu- 
dere le conseguenze delle lotte inevita- 
bili, ingaggiate tra dominati e domina. 
tori, con metodi poco onesti e dignitosi 
— con bassezze. 

Soltanto gli esempi virili e cuscienti, 
le energich» affermazioni, anche nei 
mementi di maggior pericolo, potranno 
essere preludio e preparazione alla so- 
cietà anarchica. I caratteri libertari si 
formano e si fortificano mantenendo 
sempre sveglia e alta la dignità propria 
e nell’esercizio continuo della propria 
volontà, che non s’intimidisce così e 
non si piega alle altrui imposizioni. 

Chi transige in un punto, transige in 
altri. É noto a tutti che sul pendio é 
facile sdrucciolare. 


SPARTACO ZEO. 





Movimento Sociale 





ARGENTINA 


Alle molte aggruppazioni di socialisti anare 
chici che già esistono in questa repubblica — 
formate da compagni attivi che si impongono 
l’arduo compito di propagare fra le masse in- 
coscienti degli oppressi del corpo e del pensiero 
le grandi verità sociali, aprendo loro gli occhi 
acciocché vedano l’ignotile trama di cui sono 
continuamente vittiine per parte di coloro che 
spacciando la menzogna, tentano mantenerli 
eternamente, pecorilmente sottomessi e rasse- 
gnati — siamo lieti oggi segnalarne due nuove. 

Da Cordoba — la città che più di ogni 
altra dell'Argentina é infestata da quella razza 
funesta che sono i preti installati ivi comoda» 
mante consci di avere a che fare con un 
gregge umano che essi si incaricano di tosare 
a loro beneplacito, protetti nell’opera loro 
dai governanti che a loro volta ritraggono im- 


interessi | menso profitto dell’ ignoranza crassa, che i 


primi spargono — da Cordoba, diciamo, ci si 
annunzia che un numeroso gruppo di compagni 
entusiasti del nostro bell’ideale, e che per esso 
sacrificano le poche ore di riposo, dopo il rude 
lavoro quotidiano, onde diffonderlo il più pos- 
sibile — hanno fondato un Cenzro Comunista 
Ana?chico intitolandolo dal nome del fu celebre 
propagandista e filosofo Michele Bakounine. 

Essendo, fra gli altri proponimenti del nuovo 
Ceniro, l'intenzione di istituire nel locale, del 
medesimo una Biblioteca dif Studi Sociali; i 
compagni di Cordoba sarebbero grati a tutti co- 
loro che inviassero loro, gratuitamente, qual. 
siasi pubblicazione sociologica della Repubblica 
o dell’estero. 

La sede del Centro é 
tiembre N, 71. 

— In Arrecifes |provincia de Buenos Aires) 
si é pure costituitu un gruppo di propaganda 
sccialista-anarchica, col nome di Studio e Pro- 
gresso il quale ha aperto al pubblico una «Bi- 
blioteca Popolare» abbondantemente assortita 
di libri ed opuscoli concernenti ila questione 
sociale, | 

Ai nuovi compagni che entrano a prender 
parte viva nella lotta in p:0 dei miseri e degli 
oppressi, agitando fia essi la fuce dei diritti 
umani onde svegliarli dal letargo in cui giac- 
ciono, giunga—in questi momenti critici in cui 
la reazione governativa fa capolino—il nustro 
augurio di seguire con costanza nel cammino 
da essi intrappreso; ricordino cosi le parole di 
Micheie Bakounnine; «La reazione ci vuole 
dispersi, organizzamoci; La reazione ci vuole 
morti, mostriamoci vivi; Tutta essa é contro 
di noi, siamo noi tutti contro di essa ». 


SPAGNA 

Maprip — Gli operai panattieri di Guada- 
lajara, malcontenti per l'eccessiva durata delle 
‘ore di lavoro a cui li costringono i proprietari 
delle panatterie, cercano ora di alleggerire il 
pesante gicgo; a tal uopo si sono dichiarati in 
sciopero decisi ad assumere un’attiudine ener- 
gica qualora i padroni persistesserto nel rifiu- 
tarsi a dar ascolto ai loro giusti reclami. 

Una parte degli scioperanti furono rimpiaz- 
zati nella fabbricazicne del pane con altri 
operai espressamente chiamati dai padroni nei 
vicini paesi. 


in calle 24 ue Se- 
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La truppa, tanto per mantenere ? ordine, 
cerca provocare disordini, proteggendo gli ope. 
rai incoscienti che lavorano e minaccia gli 
scioperanti. 


“SOTTOSCRIZIONE 
a favore dell'’AVVENIRE 







































FRANCIA 


Parigi — Poco tempo fa, come i lettori 
sanno, i cocchieri di questa grande metropoli 
si misero in sciopero reclamando migliorie. 

Ma invece di appoggiare i loro reclami con 
solsdi argomenti, come il caso lo richiedeva, 
essi cedettero l’incarico di regolare i loro inte- 
ressi a due rappresentanti della borghesia!...... 
Un prefetto ed un ministro! 

Come era facile prevedere, lo sciopero andò 
fallito per imancanza di energia. 

Ora i cocchieri della compagnia «La Ur- 
baine » celebrarono una riunione, e dopo aver 
esaminate le cause che determinarono la scon- 
fitta, trassero profitto dall’esperienza e deci. 
sero scioperare nuovamente, assumendo però 
un’attitudine. più energica, qualora la compa- 
gnia non accettasse immediatamente le riforme 
ché essi esigevano. 

In vista della decisa attitudine dai cocchieri 
assunta, la direzione della compagnia, impau- 
rita, pensò assai più conveniente cedere subito, 
onde evitare uno sciopero che avrebbe causato 
loro, oltre ad un enorme danno materiale, dei 
seri grattacapi. 

Ecco un’altra prova luminosa della sterilità 
degli scioperi....... colle mani in tasca e della 
utilità di usare invece la forza, quando colla 
forza si cerca ostacolazli. 


Dalla Libreria Sociologica — S. S. 1,00 - 
Cualquiera 0,20 + Uno o,10 - Juan Canepa 1,00 
- Caffaro 2,00 - A. Perachi 0,40 - Felipe 
Braggic 0,50 - Emilio 0,20 - Surano 0,10 - Un 
abrutito 0,20 - Un alemàn 0,20 - Un anarquis- 
ta 0,20 - Juan Bracchi 0,50 - Ferruccio 0,30 
- Luce 0,20 - E. Chiampiòn 0,50 - Gulberti 
0,30 - F. F. 0,20 - Luis Frosio 0,20 - M, 
Pereyra 0,50 - In barba al Papa 0,20: Mu. 
fietero 0,20 - Mangia-cafia 0,20 - Nicola 0,30 
= Sbornito 0,50 - Le sbornie sono indegne di 
anarchici domicilio 1572 0,50 - Adolfo 0,30 
- Pagliarone 0,20 - Cenito 0,10 - Degregorio 
o,10 - Antonio 0,25 « Emilio Frizzo 0,20 - 
Castagnino 0,35. i 

Gruppo Cigarreros 3,00. 

Dai compagni dei Corrales—Gustavo Duran. 
ti 0,25 » Rizzieri viva le vitime dell’Anarchia 
0,25 - Viva Blessi, sempre avanti 0,25 + Ri. 
cordiamo le nostre vittime 0,20 - Ida liberta» 
ria 0,10 - Domingo Molinati 0,20 -» Luigi Bru- 
neto 0,40 Natale P. 0,20 - Pietro il erescen- 
tino 0,20 - Bertl Ferdinando 0,30 - Eugenio 
Pelus 0,20 - Antonio Pelus 0,20 - Un librero 
pensatore 0.30 - Brà o,10- Travero 0,10 - 
Giribaldi 0,20 - Guillermo 0,20. Totale 3,65. 

Divisi 2 pesos per «L’avenire» e 1,65 per 
«La Protesta», 

Da Arrecifes—Gruppo «Studio y Progresso» 
3,10. 
Totale ricevuto dalla Libreria Sociologica 
pesos 20,30. 

De Santa Fé Centro Obrero de E. Sociales 
— Bartolo -Ratagno 0,50 - D.E. C. 0,65 - Un 
ajustador 0,40 - Pedro Guosa 0,506 Yatatuci 
0,50 - D. E. C. (0,40. Total 2,95. 

Ce San Jjuan—-Un mecànico o,10 - Cormons 
2,00 - El Tornero 0,10 - Ferro Coto 0,50, To- 
tal 2,70. 

Raccolte da Bruschi Luigi per affrettare il 
momento di evitare i regicidii-Levpuldv v,50 
- Bruschi Luigi 0,50 - Ciccioni Guerrino 1,00 
- Narsztun 0,50 - Teresina A. z,00 - Rattì 


Corrispondenze 





: Rosario, 31. 

(Erre) — L'impressione causata dall’|attentato 
al re é stata enorme specialmente nella classe 
borghese. — Quello che ha destato la mera- 
viglia generale é che alcuni membri del Con- 
siglio della «Fratellanza Ii}x1}t}«dirshanno 
issata la bandiera tricolore a mezz’asta in se- 
gno di lutto (!). Interrogati da un amico rispo- 
sero che avevano preso questa deliberazione 
come protesta contro il fatto e..... perché la 
vittima era un capo dello Stato. 

La cosa, passabile se si fosse trattato di un 

residente di Repubblica, denota quanto questi 
signori siano incoerenti con le proprie opi- 
nioni. 

Noi d'altra parte domandiamo loro perchè 
quando uccisero Romeo Frezzi nelle prigioni 
di Roma non hanno fatto altrettanto. 

E le migliaia di operai trucidati in Sicilia, 
Lunigiana, Milano, Abba Garima, ecc.? 

Vi pare? questa gente non erano mica capi 
dello Stato! 


ITA a a I DA DI DI DI DI ND: ID ID A DI DI 
A i SI DA DI DI DI DIES ASA IST LA A 


RIUMONI, CONFERENZE E. ASSEMBLEE 


0,20 - Demetrio Marangon 0,20 - Dall'Oglio 
Vittorio 0,50 - Vicenso Trisano 0,20. Totaì 
4,60. 

Il padre di Dreyfus o,10 - La madre di 
Dreyfus o,1o - Il piccolo Dreyfus Beglis 0,05 
- Il tio di Dr yfus 0,20 - Un propagandista 
0,20 - Viva l'anarchia 0,10 - Angel 0,10 - Vi. 
va Bressi 0,20, 

Gruppo Dolce Farniente—Pietro Beghe 0,22 
- Veneziano 0,20 - Lodovico Giudici 0,10 - 
Giosué Bengoni 0,20 - Americo Dini 0,20 - José 
Marabotti 0.20 - S. S. 0,10 - Un farrabutto. 
0,20 - Un padre de familia con ocho  hijos 
0,10 - Un qualunque 0,20 - Un anarquico 0,20 
- Uno che approva il fatto 0,10. Totale 2,00. 

Metà per «l'Avvenire» e metà per «La Pro 
testa Humana, © ; 

Due Avvenire 0,09 - Tinari 0,50 - Batilo 
Luigi 1,00 - Un saluto all‘umanià 0,30 - Bi- 
linghini 0,20 - Corti 0,10 - Reste. 0,05 - Ven 
dita giornali 0,45. 


Societa Panattieri — Come abbiamo altra 
volta annunciato, avrà luogo Gomani la grande 
manìfestazione popolare della Società panat- 
tieri. Il punto di riunione é presso la sede di 
detta Società, Rincon 369 alle ore 9 ant. 

lÎîsserdo stato diramato invito a tutte le As- 
sociazoni ‘consorelle, raccomandiamo la loro 
presenza all‘importante commemorazione. 

— Alla sera poi, nel salone di via Suipacha 
avrà luogo la rappresentazione drammatica col 
dramma £/ pan del pobre, una conferenza del 
compagno Gori, edaltra della compagna Reyes. 


Si declawueranno poi alcune poesie libertarie. a ; 2 > 
pol ai poesie dvertarie. | F/rara: Importo delle suesposte liste ps. 35,29 


dii . ca) Avanzo del n. 100 » 103,97 
Società Cperai Sarti. — La Commissione di —— 

3 20 

questa Assuciazione prega caldamente tutti i n Totale ps. 139,20 
lavoratori sarti a voler uovarsi luuedi 6 del Uscita: Per spese postali ps. 11,90 
corrente alle ore id. Stampa 3000 copie n. 102 » 48,90 


8 pom. nel proprio locale 


di via Mexico 2070, onde trattare importanti Totale ps. 59,00 





interessi riguardanti la classe. Riepilogo: — Entrata ps. 139,26 
Nel medesimo tempo si distribuiranno i ma. Uscita» 58,00 

nifesti 
î a Avanzo ps. 70,26 


IMSA CD IDID DID DD 
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PICCOLA POSTA 


L’AVVENIRE trovasi in vendita: 


Libreria Ameghino (di fronte al tea- 
troDoria); 

Libreria Sociologica, Corrientes 2041; 

Chiosco di Piazza Lorea; 





R. Ovidi Rosario — Per abbondanza materia 
in proposito non pubblichiamo. Se sarà oppo- 


. È Constituci6n; tuno si pubblicherà nel numero p. v. 

» » Independencia; Un compagno, Barracas Norte — Idem, 

A di santa Fé e Arenales. AMarfisa, + É meglio che ti dedichi alla prosa; 
Nel Rosarié: 5) di poesie non ne pubblichiamo anche se fossero 


Chiosco ‘an Luis esq. Cortada,” capolavori, 
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